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Ebbene: tutto ciò nonostante, e malgrado tutte le con· 

fidenze avute dal Campesi, noi siamo perfettamente all' o­
scuro dell' ordinamento della associazione. Notale, o signori 
giurati, che il conoscerlo doveva essere il principale as· 
s!lnto del rivelatore Campesi. Se egli doveva fingere 'coi 
condetenuti di volere appena liberato dalle carceri di Vo­
ghepa invece di correre inbràccio delta propria famiglia, 
recarsi a Bologna per fare il malfattore, e divenire su": 
bito uno ' dei membri più attivi della associazione residen­
te in Bologna. Era una necessità venisse iniziato nei mi­
steri della .medesima, ed il Bertocchiera in dovere di in­
formarlo di tutto con ogni esattezza se il Campesi doveva 
prendere il suo posto. Era questo il vero mezzo con cui _ 
il Bertoccbi poteva fare vedere ai suoi compagni di asso­
ciazione, che il Campesi era il suo fidato, una parte quasi 
dell' anima sua. Si aggiunga nel Campesi la naturale cU­
riosità di avere notizie sopra una società di geBere così 
tremendo e nuovo_ Due lunghi mesi di comune carcere 
non davano l'agio al Bertocchi di informare Campesi. 
Possibile che non dal solo Berto'Cchi, ma da tatti gli altri , 
condetenuti Mariotti, Bragaglia, Gualandi, Galanti, Canè, 
Paggi, Palmerini, Laghi, Romagnoli, Righi, Squarzina, Sa­
battini, Tugnoli, cbe tutti si confessavano al Campesi e 
si svelavano autori dei reati, e membri del grande corpo 
sociale, non avesse nulla affatto a scoprirsi? 

Dalle rivelazioni del Campesi nulla si è saputo. Non i 
capi della associazione, primo ed indispensabile elemento 
che è tuttora una incognita per l' accus~; non i luoghi di 
riunione della società; Ilon i requisiti per esservi ammesso 
membro; non da quale parte dovessero procedere i soc­
corsi ai carcerati; non il modo per sciogliersi dalla socie­
tà, non il modo di divisione del bottino e le convenzioni 
rispettive, altro degli elementi indispensabili a costituire il 
reato, e che l'accusa ignora oggi stesso al pnnto della 
definizione della causa. In quanto ai reati speciali è facile 
il comprendere che trattandosi di fatti veri, si potevano 
suggerire nomi e-indicazioni al Campesi, ma non lo stesso­
poteva farsi rispetto all' associazione che era un sogno e 
non altro. Di qui le false rivelazio'ni del Campesi.che sup­
poneva scopo della associazione, una rivoluzione politica, 
una da lui detta scongittra, percbè era questa la prima 
tendenza che informava il presente procedimento. Il Co­
mandante Balla che riferisce sulle confidenze del Campesi 
espone che l'associazione si chiamava Consulta, e vi indica 
sempre per le scoperte del Campesi quale era lo scopo della 
medesima. Le confidenze del Mariotti, del Bartocchi, intor­
no all' associazione, avevano fatto conoscere che, « la con­
» sulta (sono parole del rapporto del signor Balla) cor­
) risponderebbe ad una congiura sanguinaria contro l' at­
i tuale governo il cui numero non doveva essere minore 
» di 60 individui, e chi fra questi non eseguisse il suo 
» mandato per trucidare questo e quello, cbi ne era estratto 

a sorte e tradisse verrebbe -da:i componenti la medesima 
» tolto di vita». Aggiunse il' Balla, « che la formazione del­
» la Consulta partiva dal superiore della cbiesa di S. Pe­
» trollio parte tanto del cardinale che già esisteva a Bolo-

gna, al quale oggetto detto . superiore fece chiamare -a 
» sè l'oste della Palazzina, quello del Fàlcone, il Mariotti 
» e depositava all' oste della Palazzina mille scudi onde 
} cercasse coi suoi compagni di mantenere viva l' agita­
» zione e perchè la Consulta si potesse comporre, si ser-

vissero intanto di quella somma dando dei pranzi e fe­
» ste da ballo, affine . essa fosse pronta al primo cenno e 
» cosi sQ\levare una rivoluzione col pretesto delle impo­
» ste, dazi ed alLri pesi, non che di quello della leva; c.o­
» se tutte che sotto -Ù governo pontificio non esistevano, 
e così ridonare la città di Bologna al papato-; ed infine di 
» comporre la-Consulta di esercenti e negozianti di polso 
» onde la medesima fosse più degna di fede ». Furono 
queste le sfacciate menzogne del Campesi che l'atto di 
accusa dovette abbaqdonare. 

E venuto' ad esame ~uel monsignor Golfieri indicato 

dàl Campesi come quello che avrebbe dato i mille scudi, 
si dichiarI} non aversi a parlare di quel titolo, e la re qui­
sitoria del pubblico ministero ne fece confuse ed intri-

. cate parole, prive di senso senza una determinata conelu­
siolle massime rispetto al Giovanni Sabattini che io difendo. 

A mio credere mentre tutto questo dimostra la pessi­
ma fede (leI Campesi, la impossibilità che tali racconti fos­
sero fatti dai condetenuti, ne rivela una prova provata che 
esclude l'associazione. -

Quarto. Altro grave argomento di esclusione, a mio avo 
viso; emerge dal riflettere che dei HO accusati in questo 
processo, una trentina · di loro i quali hanno l'accusa di 
avere commesso i principali reati, non appart,llngono punto 
alla asso'Ciazione; laddove poi quasi una metà degli impu­
tatì del crimine di associa1iione non sono accusati di ve· 
run reatQ speciale. Per me è una assurdità senza esempio 
e senza nome, imperoccbè non può supporlii ragionevol­
mente che l'associazione prenda con sll per es~guire i reati 
persone estranee che porterebbero lp diminuziont della 
quota da distribuirsi nei bottini, e potrebbe compromette· 
re la intera società. Questi estranei cbiamati non si sa da 
chi, intrusi nella associazione, non erano stretti dalle . "ligi 
e dai patti comuai, non legati dal tremendo giuramento. 
Non è concepibile cbe l'associazione non si valesse dei 
membri suoi numerosi e idonei alla esecuzione dei crimini. 
In tale guisa sarebbe volta dallo stesso pubblico ministero 
lo spira fatale entro · cui intendeva avvolgere tutti gli ac­
cusati, di trarre cioè la prova della associazione dai reati 
speciali, e la prova dei reati speciali dalla associazione. 
È evidente cbe se trentadue associati hanno commesso reati 
unitamente' ;li soci si potevano commettere delitti senza 
essere soci, come essere soci senza commettere delitti. Per 
me poi rimane un problema insolubile quello che una nl­
ta data dagli estranei la opera propria alla associazione 
coll' eseguire reati, questi prima estranei nen facciano par· 
te della associazione. Sia pure cbe mancassero della ma­
tricola"'di soci, ma se non di diritto : sembra dovessero 
divenire soci di fatto una volta sia vero, come sostiene . 
l'accusa che basti per appartenere ad una associazione cbe 
cinque individui siensi riUniti per commettere reati. Re­
sterebbe per me un insolubile problema che quasi una 
metà degli accusati del reato di associazione , non abbiano 
commesso nessun reato, · e gbdessero la loro quota di bot· 
~ino senz~ porsi nella responsabilità penale di chi eseguisce 
direttamente i reati, non solo perchè' avessero la potenza 
di e~eguirli. Ciò che non mi restl problematico si è che 
a tutto questo ne risulta valido argomento per escludere 
l'associazione. 

Quinto - L'associazione è esclusa da moltissimi dt«li 
stessi testimoni fiscali, e fra gli altri il Gatti Gaetan{), guar­
dia notturna: la escluse recisamente il sig. Filippo Stan­
zani conoscitore profondo di tutti i fatti varticolari di Bo·· 
logna, egli è stato Ilno dei capi·popolo negli anni 1859 
e f860, nega recisamente che in Bologna vi fossero balle · 
di ladri, ma solo balle di facchini. Lo nega anche il testi· 
monio fiscale Cesare Buonafede, il cui vangelo in questa 
parte è affatto cont-rario al Pubblico Ministero. Viene im­
plicitamente a negarlo persino il signor Raffaele Cerati già 
ispettore di polizia e cosi addentro nelle cose di Bologna, 
una volta che fra gli imputati di associazione distingue tante 
categorie, fra le quali alcuni. individui soltanto sospetti, 
altri incapaci di associazioni, altri semplici la drunco li, che 
non sarebbe conciliabile facessero parte di una associazio· 
ne nella quale la sorte decideva chi fra i soci avesse 
dovuto eseguire un decretato crimine di sangue. . 

Sesto. - Vengo all' ulLimo dei preci pui argomenti che 
a mio credere valgono ad escludere la esistenza della as­
sociazione e che mi sembra di gravissimo peso_ 

' . 

Secondo l'atto di accusa l'associazione aveva capi ed , 
armi. Lasciamo di parlare dei , capi e delle armi; imperoc­
chè l'accusa non ha ancora saputo darne, non dico prova; 



ma neppure ìndicazione. Parliamo delli! amm}nistrazion~ 
80dale e della cassa. Questa doveva:' esser è ben forte ' e 
provveduta se, a senso d'eli' accusa, era obbligata a man­
tenere, lautamente le. famiglie , dei soci car.:el'ati, a rende-­
re quasi piacente al carcerato la vita del carcere, se do­
veva proGurarsi con d-maro le marLate nei de litti, se dQve­
va tenersi infurmata degli anda menti della pol izia , se do­
veva procurarsi armi e provvedere tutti i mezzi di ese­
cuzione dei reati. Doveva çonsl'glleotemenle avveoire che 

, per for'mare tale cava, il frutto di tutti i re~ti fùs,;e pas-
_' sato all' amministrazione soci~ le, ai c;l pi deJla sOt:le là af. 

finchè tr,l ueclUta tutta la parte occorriblle onde far fronte 
'a tanle esigenze" destri bui re il residuo fra tutti gli asso­
ciati in giusta proporzione. Se non si ammette una si­
fatta operazione per parte dei capi o am ministratori non 
può' neppure in astralto concepirsi la eSlste rna della asso­
ciazione. Se colMo che commette vano i reati non recavano 
il bottlOo agli amministratori, cade ogni suppo~to. Ebbeoe 
il Pubblico Ministero, oltre non saperoe dare una idea di 
tale cassa e di tale amministrazione che non sa dove fos­
sero pres,o, chi fossero, ne manifesta invece che nei furti ' 
Pepoli, Pizzardi, Zanetti, diligenza di FI ren ze ed altri, il 
bottino si dividesse soltanto fra colol'O che commisero quel­
le principlliissime grassar,ioni. Di guisa che non solo nulla 
rimaneva per la cassa sociale, ma nulla, affdtto per tutti 
gli altri associati che dovevano p ~r conveOzione avere la 
quota , lor6, quantunque al reato non avessero preso pat'te 
materiale. Mancando la divisIOne del bottino svanisse dalla 
radice il ~upposto reato. 

Ma questo sarebbe ancora poco, io devo richiamare 
tutta l'attenzione .dei signori giurati, sopra un' altro fatto 
importantissimo. E evidente che per mantenere il segreto 
sugli autoTl dei reati una delle principalissime avvertenze 
si è quella di nascondere gli effetti dGrubati, che sono 
quelli che' più facilmente servono di guida allo scopri':' 
mento dei delitti di furti e di grassazIOni. 

È 'una misura di previdenza che si usa in tutti r cri­
mini, nè possiamo ritenere che uomini malvagi incalliti 
Dei cri miui, iguortno che bisogna nascondere i corpi di rea­
to ollde non compromettrre la associazione, queli' opera 
che di&se l'accusa cosÌ LtLtamente ' o rg3fJlzz ~ t a da sfu ggire 
alle ricerche più diligeoli dei magbtrati. D' altronde ago 
giunse l'accusa che l'associazione non era strani~ra. ai fattI 
criminoii che si commettevano in mol le cillà d'ItalIa, per 
Cui ben agevole alla associazione di trovare il modo di 
trafugare gli effetti derubati, e mandarli in altri paesi ad 
altri malvagi con cui fossero in rapporto. 

Dobbiamo da ciò ricavare che l'amministrazione sociale 
avesse a ritirare presso di se gli oggettl del'ub·ati e non 
fasciarlì in mano di alcuno. Ebbene è egli credibile colla 
esistenza della associazione che si verifichi tuttò il contra­
rio? Nessuno degli effe tti derubati p1ssano alla ammini­
strazione, alla cassa sociale. Le verghe d'oro, che furono 
furate alla Zecca, passarono forse alla associazione? No, 
signori, le avete in mano a Caselli ed a Gual:mdi i quali, 
dice l'accusa, sono gli autori del reato. Le argenterie che 
si dissero tolte al Brazzetti ove sono~ Forse presso [' as· 
sociazione? No, presso Terzi e Squarzina quelli che l'atto 
di accusa vi dice essere stati gli autori di quella grassa­
zione. Che l' importo d~ quelle arget1terie fu scialaquato, e, 
per servirmi dell' espressione dell' accusa, fLI caropza!o dal 
Terzi e dallo Squarzina' tutto in un carnevale, cosic .. hè ne 
fruirono essi soli. E le ingranate, e le sele del furto Za· 
netti dove sono? Sono presso a Guidieini imputato di 
quel furto, presso al Gbidicini (ponete ben mente a 
questo) che non è accu~ato di far parte deli' associazio lle, 
che è uno di quelli che \' accusa dichiara non essere asso­
ciato, presso a quel Guidicini che è aCCll sato d"altri due 
furti, uno dei quali quello a danno del Bianchi e l' altro 
a danno del Canedi. E gli orecchini d'oro del signor Bo­
schi sono presso dell' amministrazione socia le ? No, sono 
presso Canè, presso \' individuo che è dichiarato r autore 
di quel furto. E Jo squadrone tolto al signor Boschi dov:è? 
Presso il Gardini che si dice essere quello che ha commes­
so il furto. E l'orologio a pendolo tolto al signor Bianchi? 
Esso pure è presso il Guidicini non associato. E gli og· 

~ \ 

getti rapinati ~l signor Canedi, cioè la p~Uina, ìl rame, i 
sàcchetti , presso chi · sOno? presso il Gmdicini n'On asso­
ciato. E gli effetti di vestiario nell' altro furto Testoni do-_ 
ve si trovano? Presso il Laghi, che è uBico di questo furto 
imputato! E l'orologio del BoniJazi presso chi. si trova "t 
Presso il L ~ ghi impulato anche di questa grassazione, E 
l'orologio del Dall' Olio? Pres$o il Lag hi imputato pure di 
questa grassazione. Locchè farebbe credere cpe il Laghi 
dicesse il vero di essere stato solo a ,COmmeltèrle, meulre 
~embra che l'altro gr·assatore · POlldrelli avrebbe diversa-

, mente avuto una parte degli oggetti grassati. 
, lo credo questo argomento tratto da fatti materiali 

provati ed ammessi dali' accusa mi sembra evidellte palese 
- e decisivo ad escludere l'associazione. E C<lnfido, e a"vrò 
pres~o la vostra ragione e la vostra coscienza, o signori 
giurati, a convincermi della esclusione della associazione. 

Non m'i sembra che simili riflessi debbano meritarsi il 
nome di cavilli, di soltilezze, di sofismi con cui troppo 
di frequenle si qualificano le ragioni dei difensori nelle 
cause penali. Non sofismi ma dimostrazioni di falto ap­
poggiate alla verità ed alla logica, e che meritano essere 
accuratamente ponderate e discusse. 

Impertanto dopò tutto quello che ho avuto l' OJlOr6 di 
esporre sin qui, ritengo di avere combattuto e vinta la 
prima ipotesi del Ministero pubblico, quella della tremen­
da e vasta associazione. Ritengo avervi fatto conoscere ­
che egli non diede veruna delle prove a cui era strett1-
mente tenuto ritengo avere dimQ:strato invece per molli 
solidi argomenti la inesistenza di quello spettro che l'ac­
cusa chiama associazione di malfattori. 

Ma l' accusa discese ad. una seconda ipotesi nella sua 
Requisitoria moctifi~and{) il primitivo atto di accus'a. È 
mio debito di esaminare combattere e distruggere se mi 
fia possibile anche questa seconda ipotesi'. 

Il pubblico Mi nistero nell' atto di accusa rispetto al 
reato di associazione concludeva così -

« Per le cose fin qui discorse notorie all' intera Bolo­
» gna, per documenti irrefutabili; per verb~li, Il per te­
D stimouii e più di tutti per gli iOlJumerevoli reati com­
» messi pienamente provati, è fatto certo che u'na va~ta 
» a~sociazione di !llalfattori scopo della quale era quello 

di delinquere contro le persone, e cOlltro la proprietà 
» si era formata in Bologna, IId aver cosi fattameIJte at· 
»tecchito da avere volontà e comando dì compilare il 
» suo Cod~ce, Codice di sangue, un brano di cui sta agli 
) alti a vergogna dei tempi passati D. 

Quali fossero quei documenti già ebbi a spiegare nella 
passata ' udienza, Non è que3to che voglio raccogliere dal· , 
le sue parole. Ma basta ricordare, che l'allo d'accusa am-~ 
metteva dimostrato per documenti, per testimoni e per 
per altra via l'esistenza dell' associazione. 

A tutte le prove già in possesso del Pubblico Ministero 
quando spiegava quell' atto d'accusa si sono aggiunte lé 
risultaCize del lungo dibattime.nto, del giudizio contradilto­
riale, della dist;u ~sione dt questo memorando processo. 
Ehbene al momento ' di concludere pare che il Pubblico 
Mi nistero siasi accorto che le prove della associazione non 
reggessero affàtlo. Quando doveva alzare tutte le prepa· 
rate b~tterie ed inerociare ì suoi fuochi conlro gli accu­
sati e fulminarli colle reqUisitorie. parve assalito più che 
dal- dubbio dal grave tiinore, che non fossero acconcie al­
l'uopo, e con accorlissi mo artili<;io pensò più che ad una 
onorevole ritirata, ad una precipÌlosa fuga a cui potrebbe 
tenere dietro rovi na. Il trarsi dai mali passi è fra le più 
ardue cose. Infatti dopo avere dichiarata l'associazione dei 
malfattori intera vasta, unita compatta, uuica , il Pllbblico 
~i n i stero si inclina alla perplessità, e principia collo scam­
biare il numer'o sÌngolare col plurale, mutando il nome 
della Associ'1Zione in associazioni, o società. particolari, e_ 
terminandn col vocabolo di balle non certo conosciuto dal­
la legge. Quale sia il Significato di t~le parola egregia;.. 
ment~ lo di llse il mio collega avvocato Oppi, come bolo­
gnese bene informato deili usi e delle voci che corrono 



mente non si presta ad un severo ed ordinato esame [di in Bologna. 1:. ' -accusa l:onfondendo talvolta anche questo 
vocabolo colta parola della legge - B~nde - proponeva 
a sè medesimo il , quesi to se queste particolari assoc i a~ Le balle sapete o signori giurati quali e quante sono! 
zioni fossero riuoite in una sola società , ovvero si for- .' L'atto di accusa le enumera così: la balla grossa, la balla 
massero altrettante bande mettenti capo ad una banda della Fondazza , quell a di Santo Stefano, di Torleòne, di 
principale ad un unico scopo. San Dona to, di Sa ragozza, di San Felice, di Mirasole, delta 

Il quesito no~ aveva diversità di questi !'lni, jmperoc-# Mon tagnola , delle L:Jmme , e elei giuocatori. Sono queste 
chè è chiar o essere ' i nd df~rente che nell' uno e nell' altro le undici balle che la diligenza dell' accusa vi h,a portato 
caso si trattava egualmente di una sola associazione, anzi innanzI. Usando la dil igenza della difesa io vado a cercare 
della vera associazione che ha sempre subalterne d i vi ~ io n i, e trovo che non sono qu i tutte le balle di cui s'i è parla,to 

confutazione_ 

"le quali non valgono a costituire se parate associaZIOJ)i, sa- nel di batti mento. ' ' 
rebbe lo stesso il chiedere se la nostra armata sia una 
~o l a o, più di una perchè composta di divisìo,ni, di reg­
gimenti, di battaglwni. 

Oziosa questa disputa, non era però tale la conclusione 
che voleva ri cavare la accusa essere per ,essa indifferente 
che \' associazio ll e 'fosse una sola, ovvero fossero mol te e 
che in fine dei conti si trattasse di una sola balla o di 
p'iù balle bilsterà , che gli accusati tutti o almeno che la 
massima par te (c05i si esprime la Requisitoria) degl i ac­
cusati fossero uniti in bande maggiori di cinque (iòten­
deva f,9 rse dire di cinque i adividui ) perchè si possa qui 
stabilire che essi sono colpiti dal reato di cui furono 
accusati. 

Ecco da tali parole minato il grande edifici'9 accusato­
r.io. La grande trama col co dice, co llo statuto 'di sangue, 
colle leggi, coi patti coi giurament i, colle àrmi, coi capi, 
colta cassa, ~on __ ogoi mezzo, la assoçiazione compatta forte, 
misteriosa, la colossale detl ~ settJ, 'sarebbe risoluta in se­
parate unioni, le quali ~e non si intendevano fra esse sa­
rebbe lo stesso per l' accus;.l , essendo essa paga che 
cinque malfattori abbiano concerlato di delinquere per non 
poter si Sottrarre alta imputazione del reato_ 
, Chi non conosce la diversità di conseguenza dall' una 
all' altra ipotesi? Se ci limi ti'amo all a seconda , p.erchè que­
sto spettacolo pascol02di curiosilà e di scandalo? Non vi era 

,pjù ragl'oue di caricare i giurati di un insopportabIle peso: 
non Je guardIe nazionali dI un enorme ~servi z i,9 ; non le 
finaniè di un immenso dispN1dlO, non di mettere ali' a­
perlo una piaga soci ale che mi naccia , di incancreni re: Al­
l,ora perchè non procedère nelle vi'e ordi na rie co nfe in 
tulli 'gli altri onmirti, perchè l' apparato di tante armi e 
d,i tanti ,ar mati? Perchè in una so:a ca usa confondere la 
grassaz ione Pad'Ova,ui commessa nell ' anno 1859 'non col, 
pi ta ddll' attuale, codiLe pell3le rispetto alt' as~ocia zione 1 
Perchè il fur to della zecca commesso da quattro accusati' 
Perchè quello d~1 Bertocchi di. prete,e minaccie di morte1 
Perchè quello della Diligenza di Firenze di cui sono ac­
cusa ti sei ìndividuJ non facienti ' parte - della associazione? 
Petché tu tti i reati addebitati 'al solo Gui dicini 110n facente 
parte dell' associazione? E cosi dicasi delle griJs~a zi o ni 
Testoni, BonifiJ zi, e Dall' Ol io commesse dal solo Laghi, 
ovvero da l Lag hi unito al Pondrelli. Lo stesso dicasi de i 
reati di ritenzione, o porto di armi , di ritenzioue di car­
tuccie, di rea to di oziés ità, tutti rea ti particolari a perso­
ne lion facenti parte della ass6ciazione, e commessi da 
una o due persone. 

Ognuno comprende clfese non trattasi di uni ca assò­
ciazio ne non vi sareLbe il titolo della divisione dei bottini 
fra tutti gli imputati , non si 'saprebbe quale del'le separa­
te s'ocietà dovesse provvedéreA a che fosse resa~ piace'Uté 
ai carcerati la vita del carcere, fossero lenta mente 'prov­
vedute le fJmiglie .dei carcerati, si pagassero le coarta te. 
Qu ale, delle società o balle si assumerebbe slfat ti dispendi i! 

Ma segui tiamo pure questa nuova ipotesi ben mutata 
dalla prima e da quella sanziona ta pure dalla sentenza di 
accusa. 

Seguiamo anche quest' ipotesi 'negli ultimi suoi fini, 
ne' ~u oi pen ~trali. Disse l' atto d'accusa : in Bologna esiste­
vano le balle di ~a dti. Accordj ò.mo il SllppOSltO. Qua.li era-, 
n? queste balle ? L' atto d'accusa prontiSSImo le indica su­
bIto. Ve lo dice nell'a tto di requisi toria , io quell' atto che 
io vorrei fosse stringato di fatti , di nomi ,. di analisi , e 
che trovo invece ravvoHo in una borra la quale assoluta-

No , signori , . il pubblico accusatore ha dimenticato le 
balle del Campetto, di San Pietro, del Pratello, e di Casti­
gli one , balle ques.t6 fndi catevi da un testimonio che non 
ha eccezione, il sigoor Raffaele Cerati. ! Egll :gi'à delegato 
ispettore di Bologna 'ha indi ca to anche queste. Egli che 
tutto conosce, e che ha collocato gli i'illputati lutti éome 
Dante fece nelle diverse bolgie a quel posto ch~ loro giu­
dica va conveniente. Vi disse · il signor eerati che 'vi erano 
queste altre quattro balle e che ne taCtlVaaItre. E,li le ha 
taciute; lasciamo le per ora nel silenzio. ' 

L'accusa si è dimenticata di un' al tra balla, q\lella di 
San Vita le che vi fu indica ta dall' ispettore signor SborniJ 
ne ha dimenticato un'alt ra quella di Sant',Isaia attestata da 
diversi testimoni, ma lasciaudo le altre Jballe e pQr ve ne 
sono altre come quelle di S_trada Maggiore e qu.efla detta 
aella Sega , mi li miterò di aggiungere arte undici dell' a.c­
c?sa le quattro che ha indicale il signor Cediti, l'/alLrl,\ in­
dlCa t~ da l. sign?r Sborni, l'ulti~a di S,atJt'Isa~a in9,ic~tà da 
moltI testimolll; qu este sono seI e formano colle altre un­
dici, diciaselle balle. Or bene, çome fate, signori giurati, a 
trovare cinque individui per ogni balla' lo spero b~ne cpe 
qllesta volta saremeJ d'accordo col Pubblico Ministero in 
ciò che cinque volte dICiasette fanno ottantacinque. Ora se 
ci6que volte diciasette formano otlantacinque , se noi ab­
biamo 78 socii di queste 17 balle , se dobbia'mo toglierne 
due , vale a dire il Mignani e il Tòrri eccettuati dal Pnb­
bli co Mi u}stero, per forza di ari'tmetica, a cu nop ri~pon. 
dono nè ingegno , nè dottrina r sarà ,evidentemen~ palese 
che anche, le su pposte sole oiecisette balle non posso[.Jo elì­
sere com poste ç1 i cinqne indi vidui. Se 'poi alcune delle balle, 
come la così detta balla grossa ed altre, si componevano 
di più che cHlque indi vi du i, r'lsulterà meglio provate eome 
a tu tte altre dove&se riscontrarsi j'J difetto d,i iliIrilerM in. 
prescindlbile estremo costitutivo del reino dI' àS,sociazione. 

Sul propo-sito della esrlusione dalla associazione di d~ 
fra gli i m put~ri , cibè il Mignani ed , il Torri, m'i 'oçcorre 
osservare la lIlesa ttezza del Pubblico 'Miriistero il qural'e fece 
dichia razi one a loro riguardo di ri tirare l'accusa. 11 Pub­
blico Mi nistero deve bene conoscere ' che a-questo dibàtti; 
mento non rappreserl ta che Una dell e due parti conten­
den ti, e non è nelle sue facoJtà di recedere 'da una 'aècusa 
sanzi ona ta d'alla sentenza di ,rin'vio di 'questa Corte. Egli 
deve concludere o per la colpabil ità o per la innocenza 
degli accusati. Ma nel sistemi} pubplico accuSatorio non sta 
nelle, su.e ,attribuzioni re'Cedere menomamente dalPintrapre-
so gmdlZl o. ' 

Ciò detto per vi a di ,incidentale ritlessò', rimaée l'a os­
servazione sostanzi ale della mancanza dI rlurÌIero app'l'ica­
bile a ciascuna delle balle; osseJVazione da opporSi ,hl Pub­
blico Ministero dopo che avrà adempitO al suo (lo vere di 
provare in modo indubitato la esistenza di éiascuna balla 
prOVaL? il lo!'o capo ~ provato cne realmenle le persone 
che nOI Cred13ffiO accenna te a caso , òd li capriccio, real-

. m~~te ~{i~ pones~e ro la indi,cata balla, sarà aopo che JI Pub­
blico MHl1stero avrà adempIU to a quest9 suo debitLo ch~ 
opporremo .I a ,eccezio~e del numero, che rispetto a,ll' ~sS'e­
rlta balla del glllocaton vIene dalla' accusa medesima enun-
ciata nel numero di quattro. ' , , 

Si no a che dette prove non siano presentate, nè creo 
diamo, sia più in temllO il Ministero Pubblico di farlo noi 
avremo il diritto di di re che balle, nomi etliodividui 'sono 
opHa 9i capriccio, l' accusa è nel caso del trhait 'U~ 
oo~~. ' c 

, Per il sin qui dettò, ritengo ~i avere distrutta -ancpe 'la 



, ' 

seoonda ipotesi lI.ccusatoritl, e quindi combattuta sia la fan­
tasmagorica esistenza della unica associazione, quanto l'al­
tra delle separate società o balle che difettano di elemento 
di prova. 

Ora è debito della difesa di prendere in esame le pro­
ve che l'accusa ritiene di ,avere raccolte contro i dqe giu· 
dicabili appoggiati al mio patroeinio. È mio debito dimo­
strare che dato e non concesso il supposto della associa­
zione, e l'uno e l'altro degli accusati non poteya all' asso­
ciazione appartenere. E intanto' mi rivolgerò all' egregio 
signor Presidente affinchè, se to , crede, mi sia concesso al­
quanto di riposo colla sospensione della §eduta. 

La seduta è sospesa alle ore 1 1,2], e dopo un riposo 
di 1 ora e 112, la seduta si ripigUa. 

, Ritenut9 per tutte le cose che io sono venuto sino ,ad 
ora svilu'ppando, non sussistere/ in Terun modo la esisten­
za del delitto in genere di associazione di malfattori > sa­
rebbe veramente superfluo di scendere a !tenere discorso 
della colpabIlità specifica degli accusati, tanto più superfluo 
in un reato che si immedesima, si incarna la specie col­
l' ingenere. Dimostrato che un delitto .non è avvenuto, è 
certamente senza utile scopo l'indagare le persone che a­
vrebbero potuto imputarsi se il fatto fosse realmente ac­
caduto. Tuttavia il debito della difesa richiede per quatsi­
voglia imprevidibile caso che si esamini ,se i due giudica­
bili Paolo Pini e Giovanni Sabattini avrebbero potuto far 
parte della millantata associazione, se in luogo di essere 
un sogno dell'accusa fosse un fatto reale. 

Comincio da Paolo Pini. 
E precetto elementare di questo, reato, precetto ricono­

sciuto dal Pubblico Ministero che l'accusato per essere ri­
tenuto un associato debba esser già un malfattore, debba 
essere un malvivente che abbia commesso reati, che abbia 
l'abito di delinquere. 

Codesta massima stàbilita è ritenuta in giurisprudenza, 
e da tutti i oommentatori sia del codice francese, sia /del 
codice attuale italiano, non è suscettiva di questione ntl io 
abuserò della vostra pazienza per ricordarvi i voli della 
scienza o le decisioni dei Tribunali. . 

Di qui la necessità nel Pubblico Ministero di indicare 
ed esagerare le qualità degli Imputati appunto nell'intendi­
qlento di stabilfre l'indispensabile estremo in ciascun indi­
viduo per indicarlo partecipe dell'associazione. 

.Il Pini anche esso doveva comparire un malfattore. 
Qual è la prova per ritenerlo uno dei membri dell' asso­
cia,zione ~ 
- La solita affermazione che il Pini era uno scelleratò, 

un grande scellerato, uno scellerato di primo ordine, anzi 
il più perverso degli scellerati. Infatti sebbene il Pubblico 
Ministero nelle sue biografie degli 'accusatI (le quali non 
sono quelle di Plutarco) avesse posto alla maggiore altezza 
tra i malfattori Pietro Ceneri, e sebbene' subito dopo lo 
avesse detronizzato per collocare al di sopra di lui l'altr/o 
imputato Giuseppe Paggi, pur 'nondimeno entrambe, rima­
aero annichilati dali' accusato Pini. Il Ministero Pubblico 
sempre proclivé alle esagerazioni, 'alle iritemperanti ampli­
ficazioni prese a volo da un signor Marchi già delegato 
di polizia e con piena soddisfazione una frase esternata a 
carico del Pini e appropriandosela lo chiamò - il , peg: 
giore degli uomini del mondo. - La di lui tristi'ssima 
fama deve superare quella del massimo dei scellerati che 
esista tra i mille e trecento nìilioni di viventi che esistono 
sul globo, che superare deve i cannibali, i divoratori di 
carne umana, i più feroci assassini che si diano vanto di 
omicidii ed assasssinii, un essere affetto da assoluta ciclo­
pomania. II Pubblico Ministero già (la troppo tempo ne ha 
abituati alla esaltazione del suo linguaggio per farcene 
caso. 

/ Epperò noi verremo scevrando i deUi dai fatti. Sta 
scritto' )1ell' atto di accusa che Paolo Pini dalla età di dieci· 
otto anni: se non prima, cominciò la sua vita di rapine e di 
sangue, che per ferimenti, per furti, per grassazioni , per 
invasioni fu dodici volte f)rQcessato, che per furto fu con-

dannato all' opera pubblica. - Comincio dal ricordare, ~ 
signori giurati, non essere vero che il Pini sia stato mal 
condan!lato per titolo di furto. È quasi ,incre~i~ile che i.n 
un atto di accusa al quale fu data tanta pubblICItà, che gI­
ra da otto mesi per tutta Italia, siI trovi indicato un fatto 
che non sussiste a carico di un giudicabile. Ma è pur -
trop'po così. È vero che il Pini venti anni sono fu cond~n­
nllto, ma non per infamante titolo dj furto, bensi per VIO-
lato precetto. _ 

Esiliat.o unicamente per misure politiche, egli disprez'Zò 
la ingiunzIone, dall' Affrica tornò al suolo, natale, e di qui 
la con,danna a suo carico. 

Questo fatto io esposi 31 dibattimento sino dai suoi 
primordi, ma l'errore non fu mai emendato: il Pubblico 
Ministero non fece veruna dichiarazione sul medesimo. 
Nel!' atto di requisitoria non si fece più parola della vita 
di sangue del Pini: infatti non una accusa, non un sospet­
to che di reati di sangue lo tenesse responsabile. 

Rispetto a crimini per titoli infamanti il Pini non soffrì 
veruna condanNa. È-vero soffri imputazioni, ma riesciro­
no inefficacij,e non venne giammai dichiarato colpevole. 
Sotto la cessata legislazione venne dimesso dal carcere a 
forma dell' articolo 126 del regolamento organico 5 no· 
vembre 1831, senza mestieri di condurre le cause al di­
battimento; e se con sentenza dei Tribunali veniva impe­
~ito il proseguimento del processo, ciò significa che gli 
mdizi erano per sè medesimi inconcludenti e anzi "dimo­
strativi della .innocenza: non occorreva neppure difesa tan­
to risultarono palmari ed evidenti. 

Nè possiamo dllbitare della integrità dei giudici che i 
giudizi pronunciavano; non è lecito nè onesto il dubbio, e 
molti di essi coprono tuttora eminenti posti giudiziaril, nè 
può essere-abbiano mutato di scienza e di coscienza per 
il diverso reggimento politico. lE gioverà qui di ricordare 
come il Pini sotto l'impero delle vigenti leggi penali fosse 
due volte inquisito, e che nel 12 novembre 1860 venisse 
sospesa la procedura per inefficacia di risultanze , e nel 3 
novembre del 1861 il giudice istruttore in altra accusa di­
chiarò non essere luogo a procedimepto. 

Una volta sola ebbe un processo condotto a fine, ma 
la sentenza allora pronunciat!l lo venne a condannare? Nò. 
o signori giurati. La senten'1,a, definitiva proferita il 19 
gennaio 1860 lo venne ad assolvere come innocente. 

Non reggono adunque in fatto gli ' orrendi antecedenti 
a c~rico del' Pini. Non una condanna per reati nè di furti, 
nè di rapina; nè di invasioni, nè di sangue. 

E le frequenti carcerazioni non da altro ~ipendevano 
. che dall' essere venuto ' in sospetto presso la polizia, ed al 

succedersi di reati gli agenti della medesima non avendo 
indizi dei veri colpevoli, ad acquietare la perturbazione 
morale procedevano ad arresti delle ~ersone altre volte 
in~iziate. Ma dopo severo e maturo esame i Tribunali si 
accertavano non essere contro di . lui elementi di reità. 

Manca pertanto rispetto al Pini il primo estremo legale 
indispensabile onde poterI o collocare nella ,associazione , ~e 
cioè la precedente qualifica di malfattore, di , uomo già 
condannato per crimini. " 

La requisitoria lo indica appartenente alla cosi detta 
balla di Saragozza, anzi della balla medesima lo costituisce 
capo e direttore. • , 

Quale la prova di codesta affermazione? AI solito, nes-­
suna, e certo basterebbe per la difesa la semplice negativa. 
Ma vi preghiamo, o signori giurati, di ricordar~ che i te­
stimoni sentiti nel pubblico dibattimento non lo IndIcarono 
come capo di questa balla. ' 

T aluni invece lo dissero appartenente a quella di San­
t'Isaia. - Il signor Sborni lo qualificò come uomo so­
spetto, disse che del Pini non si potè scoprire nulla:, e lo 
credeva ~ppartenesse, alla balla di piazza. 

Bologna - Tipi Fava e Gara~na1) i, 
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